IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della giornata di studio in data 22 marzo 2003

Sabato 22 marzo 2003 dalle ore 9,30 alle ore 17,30 presso la sede della Comunità Missionaria dei Preti del Paradiso, in Via Cattaneo n. 7 in Bergamo, si è svolta una giornata di studio del IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Sandro Assolari e mons. Maurizio Gervasoni; 39 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Andreoli Imelda, Bellini don Arturo, Confalonieri Piergiorgio, De Franco Marcella, Iannotta Roberto, Merlini Damiano, Mignani Annalisa, Romagnoli Rina, Tarantola Lionello.

Il programma della giornata è il seguente:

ore 9,30
Preghiera iniziale

ore 9,45
Relazione: Le linee indicate dal Vescovo, le aspettative sul CPD


Presentazione del lavoro dell’VIII CPD


Dibattito

ore 12,30
Pranzo

ore 14,15
Lavori di gruppo: temi e metodologia del CPD

ore 16,30
Ritorno in aula, confronto e stesura della proposta da sottoporre il 4/4/03 al CPD 


per l’approvazione

ore 17,30
Vespri e conclusione

Dopo la preghiera iniziale, S. E. Mons. Lino Belotti propone ai consiglieri un intervento che, al termine dell’intervento stesso, egli rivela aver esposto nel 1970 in Svizzera, ma ancora estremamente attuale.

a) Premesse:
1) sarebbe grave che ignorassimo certi principi di democrazia “cristiana”

2) dovrebbe essere finito il tempo clericale del dominio del prete e un consiglio ben funzionante dovrebbe farci capire che siamo più inutili di quel che crediamo

3) siamo chiamati alla libertà e alla carità e per mezzo della carità ad essere servi gli uni degli altri (IICor)

4) non siamo i soli ad essere rigenerati nello Spirito Santo e ad essere “stirpe eletta, sacerdozio regale, gente santa, popolo tratto in salvo”. Quello che un tempo non era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio (I Pt).

5) Siamo più o meno ostili o contrari alle strutture, alle forme freddamente giuridiche, che hanno imbavagliato le parrocchie e le missioni fino ad oggi.

6) Ci dimeniamo per uscirne, ma corriamo il rischio di essere soffocati dalle nuove strutture, se non lavoriamo bene.

b) Rinnovare la mentalità

Rinnovare la mentalità: condizione indispensabile per operare un mutamento nelle strutture.

Se qualcosa non funziona colpa è della iniziativa-posto-persona, di noi.

Mentalità clericale= rigore teologico, rigida, non duttile, non sensibile.

Mentalità moderna= umana, semplice, non ci fa rappresentanti esclusivi dei doni dello Spirito Santo, dialoga, ricerca: costruisce con gli altri.

Le nostre parrocchie sono malate di clericalismo: influenza del prete in tutti i campi, negazione di ogni autonomia al laico, desiderio di far tutto (perché si fa prima e meglio).

Il concetto di “pater familias” non corrisponde più ad una concezione dinamica della Parrocchia: comunità di responsabili, luogo del nostro servizio.

Le nostre Parrocchie sono ancora malate di parrocchialismo: ambiente chiuso, spirito di ghetto, campanilismo. Non a torto ci accusano: di sclerosi apostolica (prima il parroco, poi i parrocchiani), di essere persone emarginate dalla vita del popolo, chiusi nei loro sistemi, indifferenti ai gravi problemi.

c) Rinnovare le strutture

Diffuso è l’orientamento verso una Chiesa secolarizzata, a carattere carismatico-profetico, che si esprime nei piccoli gruppi spontanei, guidati dallo Spirito Santo. Forse ciò è nato come reazione ad una Chiesa giuridica: autoritarismo centrale e immobilismo delle strutture. Non mettiamo in dubbio che ci siano degli aspetti pericolosi, ma ci chiediamo se non sia meglio affrontarli con fede piuttosto che sclerotizzarsi. Ci vuole il coraggio del rischio, senza naufragare: ciò che manca… ai nostri Vescovi sul piano diocesano… Giusto o no, sta di fatto che le strutture ci saranno sempre. La Chiesa non è solo soggettività, interiorità, vincolata a qualcosa d’umano (strutture, funzionalità).

La struttura è necessaria, ma non fine, solo mezzo: sempre inadeguato ad esprimere il Mistero che contiene (non crediamo di aver fatto tutto perché siamo nel Consiglio). I documenti conciliari esprimono bene la Parrocchia come comunità di fede-carità-culto. La Parrocchia sarà segno di Cristo e della Chiesa in proporzione del suo essere Comunità. Principio  costante della Rivelazione: la salvezza è un fatto personale, ma arriva a noi attraverso la mediazione della Comunità. Certo che le nostre Parrocchie, come sono state intese fino ad oggi e forse le conduciamo, non sono Comunità, ma centri di servizio di culto. Le Comunità vere sono fondate: sulla fede comune, sul fare insieme esperienza di Cristo e della Chiesa, sul bisogno di rinnovarsi sempre, sul bisogno di comunicarsi il Cristo. La Chiesa secolarizzata (noi i fratelli) dovrà apparire come il Samaritano del Vangelo: la salvezza del ferito non consiste in riti e sacrifici, non in giudizi manichei del mondo e comuni, quindi passa oltre, perché incurabile, ma, come il Samaritano, la Chiesa è colei che capisce che il vero luogo sacro è là ove si china ad aiutare il fratello che soffre lungo la strada. E’ colei che mette il mondo, il profano, il secolare in rapporto con Dio, quindi non ci sono più luoghi, persone, cose messe a parte, ma tutto diventa rito, segno divino, specie se, e proprio perché, porta al servizio dell’uomo, cammino alla Casa del Padre. Mutando la nostra mentalità, mutando la comprensione che l’uomo ha di sé, muta il suo rapporto col mondo. Non più rapporti freddi, giuridici, paternalistici.

Le nostre Comunità dovrebbero diventare Comunità di fede: popolo da evangelizzare, centro di evangelizzazione. Comunità di culto: esigenza di una liturgia autentica, attualità del processo di desacralizzazione, liturgia familiare. Comunità di Carità: rapporto con le istituzioni temporali, comunità di vita totale.

S. E. Mons. Belotti dice poi ai consiglieri che essi devono imparare a conoscere molto bene la Diocesi, nel bene e nel male; così anche il Vescovo: le sue “debolezze” e i suoi “capricci pastorali”, ciò che gli sta maggiormente a cuore. Inoltre è bene studiare le strade da percorrere e conoscere qualche principio di psicologia perché i consigli diventino criterio e valore per la Diocesi.

Invita poi i consiglieri a presentarsi.

Seguono gli interventi strutturati in tre aspetti:

· mons. Gervasoni delinea le linee pastorali del Consiglio,

· la signora Cecchini Giovanna le aspettative del Vescovo sul Consiglio e la cronistoria dell’VIII Consiglio,

· la signora Mariaelena Bergamaschi alcune linee di spiritualità del consigliere.

Intervento di mons. Maurizio Gervasoni

Alla luce delle indicazioni fornite dal Vescovo nella sua comunicazione al IX Consiglio Pastorale Diocesano lo scorso 7 febbraio, possiamo indicare alcune linee pastorali di riferimento che guideranno il lavoro di questa mattinata e della Segreteria di questo Consiglio. Il cammino della Chiesa di Bergamo si inquadra nelle linee contenute nella Novo Millennio Ineunte (NMI) e negli orientamenti dei vescovi italiani per questo decennio dal titolo “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Una riflessione pastorale, però, non può prescindere dall’osservazione e dall’interpretazione della realtà concreta in cui l’annuncio del Vangelo avviene. Questa realtà delinea una storia, fatta di scelte, di istituzioni, di rapporti, di abitudini… e assume il volto concreto della Chiesa che vive nel mondo e nella società di oggi. 

Alla luce del documento “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”, impariamo che compito della Chiesa è condividere il Vangelo con ogni persona con modalità di comunicazione da ripensare all’interno della storia e della storia personale. Per questo motivo, in questi anni i programmi pastorali ci hanno aiutato a rileggere comunitariamente e alla luce del Vangelo e del Vaticano II la vita e la testimonianza delle nostre parrocchie, nei loro successi e nei loro insuccessi, nei pregi e nei difetti. Quest’azione di verifica e di confessione è già un grande atto di fede che la Chiesa non deve omettere, soprattutto perché la nostra società è fortemente in evoluzione e diviene sempre più complessa. 

Il primo orientamento pastorale che ricaviamo è la necessità di una costante revisione e riprogrammazione della vita ecclesiale e della pastorale, alla luce della Parola di Dio, in condivisione e corresponsabilità comunitarie, con attenzione alla storia.
Il Vescovo ci ha poi ricordato che la realtà odierna è profondamente cambiata rispetto alla realtà ecclesiale del passato. Si parla di fine della christianitas, ma anche di marginalità della Chiesa nei confronti della società. La conversione della pastorale è necessaria: occorre passare da una parrocchia preoccupata di custodire la fede dei credenti a una parrocchia missionaria, cioè capace di parlare di Gesù Cristo a chi non ne ha mai sentito parlare; a chi è carico di pregiudizi sul cristianesimo; ai praticanti che esauriscono la fede nella partecipazione alla messa domenicale. E’ la cosiddetta pastorale della postcristianità, che deve però fare molta attenzione al fenomeno dell’inculturazione della fede. 

Il secondo orientamento pastorale è quello di individuare linee pastorali che permettano un annuncio efficace del Vangelo in una civiltà postcristiana, proposto da una comunità minoritaria e spesso ai margini delle grandi dinamiche sociali e culturali

Uno dei punti irrinunciabili della riforma della vita della Chiesa è il ritorno forte a Gesù Cristo, per garantire la fedeltà a lui, unico sostegno per non lasciarsi condizionare da una cultura che definisce arbitrario ogni fondamento solido su cui costruire la propria esistenza. Il Vescovo parla di non assecondare la tendenza ad identificare la fede cristiana con una vaga religiosità o serenità psicologica. Per questo motivo il riferimento ai programmi pastorali recenti fornisce alcuni criteri irrinunciabili di fedeltà a Cristo, secondo le linee del Vaticano II. Essi sono: 

1) Per garantire pastoralmente un ritorno deciso a Gesù Cristo è necessario programmare in modo condiviso la vita pastorale delle comunità cristiane attorno all’anno liturgico che propone e introduce progressivamente nella mistero di Gesù (programma pastorale diocesano 94-96).

2) Non c’è vita cristiana comunitaria e personale senza la conoscenza e l’ascolto della Parola di Dio, soprattutto attraverso una maggior familiarità con la Bibbia, la pratica della lectio divina, la presenza in ogni parrocchia dei gruppi biblici (1997-98).

3) Nel biennio 1998-2000 si è affrontato il tema della pastorale liturgica con particolare attenzione alla valorizzazione del giorno del Signore e, in esso, dell’Eucaristia.

4) Infine non c’è comunità cristiana senza la testimonianza della carità che si esprime nella formazione della coscienza morale cristiana, nel rapporto tra Chiesa e società civile e  nella cura dei poveri.

Il terzo orientamento pastorale è quello di rileggere e programmare comunitariamente la vita pastorale attorno a linee pastorali che permettano un annuncio efficace del Vangelo in una civiltà postcristiana, proposto da una comunità minoritaria e spesso ai margini delle grandi dinamiche sociali e culturali, valorizzando le tre dimensioni della testimonianza cristiana: la Parola, la Liturgia e la testimonianza della carità
Per attuare questi scopi il Vescovo indica alcune piste operative. Innanzitutto propone alcuni atteggiamenti da evitare di fronte alla situazione attuale. Essi sono:

· lo scoraggiamento, la ripetizione stanca di ciò che si fa, rassegnandosi all’abbandono della pratica cristiana dopo la cresima;

· il ritorno nostalgico o abitudinario al passato, a forme che sembrano raccogliere più massa;

· di accontentarsi di alcuni ritocchi superficiali alla pastorale, senza cambiarne l’impianto;

· di imporre alla comunità novità che non capisce, quindi subite.

Il quarto orientamento è quello di evitare atteggiamenti di facciata o di scoraggiamento
Per evitare queste derive il Vescovo indica alcune caratteristiche a cui conformarsi:

· attenzione perché la comunità cristiana sia caratterizzata per il suo fondamentale riferimento a Cristo e non ad altri elementi omologanti di tipo etnico o psicologico;

· privilegiare la dimensione della comunione a quella dell’erogazione di servizi, perché più che le attività, si curino le relazioni che rendono visibile la Chiesa come segno di umanità riconciliata;

· non limitarsi a curare l’organizzazione religiosa dei praticanti, ma anche di chi non pratica e dei non credenti, con una missionarietà sempre viva;

· conoscere la mentalità dei membri della comunità, in ascolto del cuore delle persone;

· vivere la corresponsabilità in tutti i settori nel progettare, nel realizzare, nel verificare… Una corresponsabilità che si manifesta nell’avere a cuore anche le altre comunità, in particolare quelle dello stesso territorio, non limitandosi a un aiuto generoso per le celebrazioni, ma esteso a tutti i settori e a tutti i soggetti della pastorale (preti, religiosi e laici). Si tratta di creare iniziative comuni, capaci di rendere presente il Vangelo nella scuola, nel lavoro, nella comunità.

· Proporre e sostenere un più efficace servizio al territorio al di là dei limiti della parrocchia come testimonianza alla società capacità di dialogo e di fraternità generata dal vangelo. 

· Curare una corresponsabilità vissuta e consolidata con attenzione alla formazione continua dei preti, dei laici e dei consacrati in tutte le dimensioni della vita cristiana

· Porre in primaria considerazione e cura la pastorale delle giovani generazioni, prestando particolare attenzione a che il soggetto Una comunità che coralmente affronta le fatiche delle nuove generazioni. Questo sarà il tema del futuro programma pastorale diocesano.

Il quinto atteggiamento assume i criteri della nuova evangelizzazione in uno stile di fondamentalità, di autenticità, di attenzione alla figura ecclesiale, di corresponsabilità e di cura della dimensione educativa.
A integrazione di queste note vorrei ricordare che occorre prestare particolare attenzione alle seguenti indicazioni pastorali più volte sottolineate dal nostro vescovo e dall’episcopato italiano in questi anni. 

La prima indicazione è quella della centralità pastorale della parrocchia, ma in un contesto cambiato e caratterizzato dalla presenza di diverse forme di itinerari formativi cristiani nel territorio della parrocchia, dall’insufficienza delle risorse e delle risposte parrocchiali ai nuovi bisogni di mobilità e di coordinamento sociale e dalla necessità di ripensare le figure ministeriali. 

La seconda indicazione riguarda la differenziazione di proposte pastorale seguendo lo schema suggerito dal documento dei vescovi italiani: comunità battesimale e comunità eucaristica.

La terza indicazione è quella relativa al fenomeno della globalizzazione e dell’immigrazione di massa che comporta un diverso stile di accoglienza, d’integrazione e di evangelizzazione missionaria. 

Il sesto atteggiamento fornisce tre indicazioni:

1. centralità della parrocchia

2. comunità battesimale e comunità eucaristica

3. evangelizzazione missionaria.

Intervento di Giovanna Cecchini

Da quanto dettoci dal Vescovo nella prima riunione di questo nuovo CPD vorrei, prima di fare la cronistoria di quanto ha trattato, discusso e proposto il Consiglio che ci ha preceduto, fare alcune sottolineature che mi paiono importanti.

Il CPD, vista la sua composizione e la sua funzione, è uno strumento importante voluto dal Vescovo per evidenziare e mettere a frutto i diversi carismi che lo Spirito Santo suscita nella Chiesa che è in Bergamo.

E’ uno strumento che ha il compito di consigliare al Vescovo alcune linee pastorali, che mediante riflessioni e discussioni comuni fa emergere al suo interno. 

Il Consiglio può e deve essere uno strumento valido perché attivo e propositivo, ma può divenire anche uno strumento di poco conto o addirittura inutile se non si crede in esso e alla sua funzione e al fine per cui è stato voluto.

La sua validità dipende quindi dalla passione di chi è stato chiamato ad operare al suo interno, dall’attenzione che pone alla realtà che lo circonda, dalla capacità di discernimento e dalla convinzione sulla validità di ogni singolo apporto dato dai consiglieri, nessuno escluso.

Ognuno di noi infatti ha competenze diverse: c’è chi ha conoscenze più specifiche per ruolo, per studi, per impegni di vocazione di vita, per compiti suoi propri e c’è anche chi è tecnicamente meno preparato, meno esperto, meno coraggioso nel parlare o meno capace di esprimere il proprio sentire o la propria idea,

Ma penso che il Vescovo non voglia dei trattati di alto livello culturale, ma chieda piuttosto a noi tutti di amare la Chiesa, di essere attenti ai bisogni dell’uomo di oggi col quale condividiamo fatiche, dubbi, proposte e stili di vita, per essere capaci di apportare un contributo di idee alle tematiche che tratteremo con la sensibilità che deriva dal nostro vissuto e dalla formazione ricevuta nelle nostre comunità o nelle aggregazioni a cui apparteniamo.

Senz’altro dovremo sforzarci di guardare con occhio critico il nostro presente: sempre proiettati avanti, preoccupati che le nuove generazioni, così lontane da Gesù e dalla Chiesa, possano trovare una Chiesa attenta ai loro problemi, seria, propositiva, accogliente e capace di donare vera speranza a chi, annoiato dalla proposta di una vita facile del “tutto e subito”, non ha trovato un vero e profondo motivo per vivere e per amare.

Dovremo perciò impegnarci tutti per trovare, pur nella serietà della proposta, piste originali e consigli sapienti da indicare al Vescovo perché egli, dopo averli vagliati, se lo riterrà opportuno, possa tracciare cammini e percorsi attuabili ed utili per la sua Chiesa.

Penso perciò che dobbiamo fondamentalmente credere che il nostro essere consiglieri del CPD sia importante, anche se molte sono le difficoltà che si possono incontrare, e non sempre siamo certi di portare la voce di chi rappresentiamo, e spesso ci renderemo conto che quanto diciamo e discutiamo all’interno del Consiglio non è né ascoltato né sentito come problema nelle nostre realtà ecclesiali che vorremmo più attente e reattive.

Va comunque detto che non tutti gli argomenti che vengono trattati in CPD possono avere una ricaduta immediata nelle varie realtà parrocchiali: infatti, come vedremo, non tutte le tematiche trattate dal Consiglio precedente riguardavano argomenti di interesse e di discussione per i Consigli Parrocchiali o Vicariali.

Le tematiche che questo Consiglio sceglierà di trattare devono essere tematiche di ampio respiro e devono trovare le loro radici nella nostra realtà culturale, sociale ed ecclesiale, alla luce dei documenti Tertio millennio ineunte e del documento dei Vescovi Italiani Annunciare il Vangelo in un mondo che cambia e dei Programmi Pastorali diocesani.

Nel Consiglio precedente, dopo aver ascoltato in occasione della giornata di studio, simile a questa, la relazione di Dario Nicoli che descriveva la situazione culturale e sociale bergamasca che evidenziava i cambiamenti allora in atto, e divenuti oggi normalità di situazioni su cui ci confrontiamo quotidianamente, si erano estrapolati una serie di argomenti possibili da trattare dando agli stessi una scaletta per importanza ed urgenza. 

Tra questi c’erano temi che riguardavano la famiglia, la scuola, i giovani, l’immigrazione, l’evangelizzazione. Ma a questo elenco redatto nel 1997 sono poi stati aggiunte alcune problematiche che non erano neppure state pensate in quella giornata di studio, quali il diaconato permanente, il giubileo, il congresso eucaristico, ecc….tematiche che sono risultate più urgenti da trattare rispetto a quelle allora proposte.

A. P. 1997/98

8 novembre 1997:

- presentazione dei nuovi consiglieri e nomina della segreteria

- riepilogo delle tematiche svolte nel VII CPD

- individuazione delle tematiche per l’VIII CPD

- proposte di modifica di Statuto

10 gennaio 1998: giornata di studio

- la situazione sociale, culturale e pastorale a Bergamo

- criteri pastorali e scelta dei temi per il nuovo quinquennio

14 marzo 1998: riunione in seduta straordinaria

- la pastorale familiare: riflessione e dibattito

18 aprile 1998

- lavori di gruppo sulla pastorale familiare

23 maggio 1998

- analisi e discussione sul documento sulla pastorale familiare

A. P. 1998/99

24 ottobre 1998

- approvazione del documento finale sulla pastorale familiare

- scelta del tema di discussione da parte del consiglio

5 dicembre 1998

- intervento e discussione sul tema del diaconato permanente
20 febbraio 1999

- ascolto dei pareri raccolti dai consiglieri nei vicariati sull’introduzione del diaconato permanente

- proposta di dibattito a partire da alcune tipologie di diacono permanente

10 aprile 1999

- discussione sulla proposta di documento sul diaconato permanente

- dibattito sul documento di risposta alla verifica degli orientamenti “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità”

12 giugno 1999

- intervento su che cosa è il Giubileo
- intervento sul Giubileo a Bergamo

A. P. 1999/2000

23 ottobre 1999

· la pastorale scolastica
4 dicembre 1999

· lavori di gruppo sulla pastorale scolastica

19 febbraio 2000

· lettura e discussione della bozza di documento sulla pastorale scolastica

8 aprile 2000

· lettura e approvazione del documento sulle Scuole Materne
· discussione sul Congresso Eucaristico Diocesano
10 giugno 2000

· discussione sul tema della pastorale giovanile
A. P. 2000/2001

14 ottobre 2000

· bilancio del Congresso Eucaristico Diocesano e dell’Assemblea Diocesana;

· lavori di gruppo sul tema della pastorale giovanile,

2 dicembre 2000

· discussione della bozza di documento sulla pastorale giovanile,

17 febbraio 2001

· conclusione della discussione sul tema della pastorale giovanile

· presentazione del tema dell’immigrazione
31 marzo 2001

· discussione sul tema dell’immigrazione:

·  approvazione dell’impostazione pastorale

· scelta della metodologia per proseguire il lavoro

9 giugno 2001

· discussione e approvazione del documento linee operative di pastorale migratoria

A. P. 2001/2002

5 ottobre 2001

· proposta di alcune linee di pastorale per le persone portatrici di handicap grave da parte della commissione Caritas a ciò preposta,

· proposta di introduzione in Diocesi di ministri straordinari dell’Eucaristia per la comunione ai malati.

14 dicembre 2001

· mozione e votazione del testo sui ministri straordinari della comunione,

· discussione circa il ministero straordinario della comunione in relazione alle piccole comunità,

· proposta di alcune linee di pastorale per le persone portatrici di handicap grave.

8 febbraio 2002

· discussione sul tema della catechesi
5 aprile 2002

· discussione sul tema della catechesi e relativo documento

7 giugno 2002

· approvazione del testo sulla catechesi,

· discussione sul tema della cooperazione
A.P. 2002-03

4 ottobre 2002

· comunicazione sugli sviluppi della problematica della cooperazione,
· comunicazione del lavoro della commissione del Consiglio per il rinnovo del Consiglio e discussione.
La qualità e la ricchezza degli argomenti trattati ha richiesto al Consiglio di affrontare i diversi argomenti con modalità differenti; per l’esperienza passata mi sembra molto importante definire fin da ora i criteri e le modalità di lavoro di questo nuovo Consiglio per facilitarne l’impegno e per ottimizzare i risultati.

Per cui mi sembra importante riflettere:

1) sulle modalità di come vanno istruiti e presentati gli argomenti che saranno oggetto di riflessione;

2) sulle modalità di lavoro all’interno del Consiglio stesso.

Per il primo punto sarebbe bene indicare se ogni argomento dovrebbe essere preceduto da un documento che ne desse una spiegazione o da una traccia che facesse emergere le varie problematiche o ne indicasse le finalità, oppure se richiedere l’apporto finalizzato di un esperto.

Il secondo punto dovrebbe indicare i modi con cui il Consiglio intende trattare i diversi argomenti, prevedendo fin da ora la tipologia delle difficoltà che si potranno trovare durante il lavoro nel trattare i vari temi immaginando fin da ora alla diversità dei temi che verranno proposti. 

Il metodo che sceglieremo dovrà quindi potersi applicare in diverso modo prevedendo anche la possibilità di dover discutere direttamente in Assemblea, o di dover istituire commissioni all’interno del CPD o di poter chiedere un aiuto anche al di fuori del Consiglio.

Il metodo e le modalità da ricercare saranno elaborate insieme nei lavori di gruppo che ci vedranno impegnati nel pomeriggio.

Resta comunque importante sapere che il nostro Vescovo ha sempre ascoltato ciò che il Consiglio ha elaborato, infatti a seguito del lavoro svolto sono state date direttive che vagliate dal Consiglio Presbiterale hanno portato all’emanazione di decreti portati poi a conoscenza dei parroci della nostra diocesi.

Sono convinta che la partecipazione a tutti gli incontri del CPD (sono cinque in un anno!) sia cosa molto importante, se troveremo tale motivazione nell’amore per la Chiesa che è in Bergamo e per le comunità che vivono sul suo territorio e che aspettano linee guida per essere testimoni più credibili e meglio preparate.

Intervento di Mariaelena Bergamaschi

Il C.P.D. è per il Vescovo prezioso sostegno per l’attività di governo della Chiesa locale.

Tre immagini per indicare lo stile pastorale e l’atteggiamento interiore che devono sostenere quanti sono chiamati alla responsabilità di consigliare (o, altrimenti, di lasciarsi consigliare) nella comunità cristiana.

1) Un C.P.D. realizza la propria vocazione allorché “si fa carico della fede altrui”. Per i cristiani investiti di tale compito, questo “caricarsi” di responsabilità deve valere come invito a rileggere con sapienza i programmi pastorali e il cammino ecclesiale concreto, la strategia complessiva e la devozione popolare in cui la Chiesa locale esprime e svela il suo volto. Se è lo Spirito a guidare la Chiesa, compito degli operatori pastorali che collaborano con la gerarchia è di esercitare continuamente un discernimento in vista del ministero ecclesiale. Per fare ciò, è necessario predisporre un terreno spirituale ben coltivato, perché spunti il dono del consiglio. Ciò dovrà avvenire prevedendo un’assidua formazione dei consiglieri.

2) l’atto del consigliare non può consistere solo nell’esprimere il nostro personale punto di vista o nel raccomandare quanto più ci sta a cuore, corrisponde piuttosto a un faticoso esercizio di discernimento che chiede di lasciar parlare lo Spirito, comporta per i credenti il riconoscimento della serietà, e più ancora del “peso” del consigliare. Solo chi si fa carico della fede altrui, solo chi è disponibile a “patire” lo Spirito potrà dare consigli “pesanti”, non dati a cuor leggero.

3) Quella del consigliare come “farsi carico” della fede dei fratelli e quella del carattere “pesante” di un consiglio saggio e ben ponderato – fanno emergere la terza immagine che si riferisce invece alla benevolenza e alla disposizione di chi si lascia consigliare. Nel ribadire l’opportunità che in ambito ecclesiale debbono essere mantenuti distinti i ruoli e le competenze di quanti hanno il compito di consigliare rispetto a coloro che invece sono chiamati alla responsabilità della decisione pastorale. Viene indicata come virtù di questi la “docilità” all’ascolto dei consigli ricevuti, tanto più quanto essi risultino pesanti e ben soppesati. In altre parole, dall’opportunità di mantenere la distinzione fra la sede consigliante e la sede deliberante non consegue affatto di poter considerare “soltanto consultivi”, e ultimamente facoltativi, quei consigli che sono frutto di un discernimento vigile in ascolto dello Spirito. Per ultimo i consiglieri non devono lasciarsi paralizzare da un senso di frustrazione per la constatazione di non vedere realizzati i risultati del proprio sforzo pastorale. Questo senso di frustrazione è un Po il peccato della Chiesa dell’Occidente, la quale rischia di confidare soltanto nelle proprie forze e nelle proprie abilità, finendo per dubitare della presenza dello Spirito. Lo Spirito Santo non abbandona la sua Chiesa e, tuttavia non di deve pretendere di poterlo ingabbiare in schemi umani, fossero pure quelli di chi troppo premurosamente pretende di fissare la forma della sua misteriosa e misericordiosa presenza.

C.P.D. Laboratorio pastorale della Chiesa locale: cioè sforzo di un discernimento ecclesiale da parte di quanto agiscono “sul campo” della pastorale vissuto con sguardo appassionato sull’oggi, con la memoria dell’eredità del passato e la cura per il domani ecclesiale, che non si può rinviare al gusto dell’indagine, ma condito da una buona dose d’immaginazione e di creatività, che punti a favorire la saldatura fra i principi ideali obiettivi programmati e strumenti operativi, nella linea di incrociare il vissuto storico concreto delle comunità cristiane, onde suggerire un rinnovamento realistico ed efficace della pratica pastorale.

C.P.D.: luogo emblematico di incontro e alleanza fra i diversi ministeri, carismi, stati di vita, così da favorire un modello di Chiesa partecipata, vera palestra di dialogo e confronto in vista del rinnovamento del tessuto ecclesiale sotto la guida del Vescovo.

C.P.D. Esperienza di corresponsabilità a stretto contatto con Vescovo.

Un buon Consiglio si giudica dai frutti (si dice) Penso che il C.P.D. in questi anni abbia dato suggerimenti e prodotto documenti, provocato mozioni recepite dal Vescovo e portate a realizzazione, per quanto possibile.

Credo che in qualche modo la Chiesa di Bergamo ha proceduto nella scia del “dare alla Chiesa di Bergamo un volto di Chiesa conciliare”, che è la via del Concilio, in profondo sintonia con la Chiesa universale.

E su questa strada occorre proseguire.

“Per il consigliere (e il consigliare) nella comunità indico, tra le tante, quattro conseguenze.

A) La prima la ricavo da ciò che San Tommaso  dice sul rapporto tra prudenza, dono del consiglio, beatitudine della misericordia. A mio avviso, il consigliere nella Chiesa deve avere la comprensione amorevole della complessità della vita in genere e della vita ecclesiastica in specie. I consigli rigidi, senza misericordia, anziché magari sotto il pretesto evangelico, mancano di questa qualità fondamentale, che è la comprensione per la miseria umana, per la gradualità. Il consigliare non è un atto puramente intellettuale: è un atto misericordioso che tenta di guardare con amore l’esterna complessità delle situazioni umane concrete-parrocchie-vicariati, Chiesa, società civile, società economica. Dobbiamo certamente affermare l’esigenza evangelica che però se è tale, è sempre compassionevole, incoraggiante, buona, umile, umana, paziente. Questa caratteristica del consigliare nella Chiesa non la troviamo così frequente. Talora, al contrario, conosciamo forme di consigliare, o anche di decidere, che mancano del tocco umanistico tipico di Gesù. Gesù sapeva adattarsi con amore alle situazioni, sapeva cogliere il momento giusto. Se c’è l’attitudine misericordiosa, si evitano i tanti pseudo conflitti dei Consigli pastorali parrocchiali – perché a nulla vale il manto della giustizia se non è accompagnato dalla virtù della prudenza – e si fa progredire l’organismo ecclesiastico.

B) Il Consigliere nella comunità deve avere un grande senso del consiglio come dono. Essendo dono, va richiesto nella preghiera e non si può presumere di averlo. Essendo dono, dobbiamo avvicinarci con distacco ad esso, dal momento che non viene da noi, ma ci è dato. Il consiglio non è un’arma di cui posso servirmi per mettere al muro altri; è un dono a servizio della comunità, è la misericordia dell’agire di Dio in me. Passa è vero per la razionalità - la prudenza è razionalità dell’agire - però passa attraverso la mozione amorosa dello Spirito Santo producendo sensibilità, fiducia, carità. Ma chi consiglia deve poi assumersi la responsabilità di gestione. Consigliare bene è difficile e richiede una certa vita interiore, una spiritualità, una affinità con le intenzioni della Chiesa, come pure la voglia di pagare di persona.

C) Parlando della eubolia, o capacità di ben consigliare, san Tommaso afferma che il consigliare è il momento della indagine e della creatività. Bisogna istruire la causa non rapidamente, esprimendo il parere che affiora alla mente, bensì indagando sulle situazioni, condizioni, soluzioni già date in altri luoghi. La creatività e il gusto dell’indagine per l’istruzione della causa sono dunque caratteristiche del consigliare. Parecchi dei nostri Consigli pastorali parrocchiali sbagliano su questo punto: propongono un tema, chiedono il parere dei singoli membri, ciascuno dice la prima idea che gli viene in mente, e poi si vede la maggioranza. Istruire la causa significa domandarsi qual è il problema? Come la comprendiamo? Come è stato risolto altrove?, eccetera.

D) Infine... vorrei sottolineare l’importanza della contemplazione del volto di Gesù e del volto della Chiesa a cui si tende. Se il decidere nella Chiesa ha lo scopo di configurare sempre meglio il volto del suo Signore, dobiamo contemplare il volto di Gesù e poi regolarci di conseguenza per il consigliare. L’immagine fraterna di Chiesa che è un riflesso del volto di Gesù, lo scopo di tutto il cammino ecclesiale, (comunicazione e corresponsabilità programma pastorale) costituire una comunione universale di fraternità che rifletta nel mondo il volto del Signore.

(Consigliare nella Chiesa, pp. 23-25)

La Chiesa ha una struttura nella quale le membra tutte collaborano al bene dell’insieme, ma hanno funzioni e responsabilità diverse; il capo è Cristo e quindi la decisione ultima è sempre sua.

Nel Regno di Dio è Dio che ci conduce, noi ci sforziamo per gradi diversi di riflessione e tuttavia ogni decisione alla fine va riportata e affidata a Lui che è il nostro Pastore e ci guida nei pascoli della verità

La Chiesa è corpo di Cristo di cui tutti siamo parte, di cui tutti in qualche modo siamo costruttori, anche se l’ultima responsabilità è del Capo dal quale tutto discerne e dello Spirito che penetra le varie parti del corpo.

E’ importante che ciascuno, dopo aver ascoltato gli altri si domandi : che cosa responsabilmente mi sento di dire? Rendendosi sensibili ai suggerimenti dello Spirito Santo che è dentro di noi.

Le riflessioni espresse nella “Proposta per una revisione del Consiglio Pastorale Diocesano” sono state oggetto di riflessione da parte di una Commissione che si è ritrovata alcune volte per tentare di riflettere anche sulla “ricaduta” nelle realtà locali di ciò che veniva discusso dal C.P.D.

Le conclusioni sono esposte nella sintesi stessa che però si ripropongono ulteriormente a questo nuovo Consiglio per un approfondimento e per suggerimenti.

Il problema

Tanti di noi sono stati eletti quali rappresentanti del proprio Vicariato o delle proprie realtà ecclesiali per rappresentare come dice il Vescovo: le diverse realtà ecclesiali, un insieme di carismi suscitati dallo Spirito Santo nella Chiesa di Bergamo. Strumento di partecipazione dei fedeli alla Chiesa e alla realizzazione della sua missione ed offrire al Vescovo proposte concrete nell’amore a questa Chiesa locale che ha le sue povertà e le sue ricchezze.

Compito dei consiglieri è portare Consiglio e portare al Consiglio la propria esperienza personale ed ecclesiale, con l’attenzione alle altre esperienza ecclesiali presenti in diocesi, avendo uno sguardo intelligente ed appassionato, con cordiale ascolto degli altri ... infine ricercare i modi di rendere partecipe la propria realtà ecclesiale dei lavori del Consiglio.

Ed è questo punto che ritengo sia necessario un’ulteriore riflessione.

Coma far si che i temi trattati dal C.P.D. diventino patrimonio dei nostri Vicariati delle nostre realtà ecclesiali e ancor prima i consiglieri come possono interloquire e far interloquire su alcuni temi la propria realtà per non essere portatori solo della propria “riflessione” ma espressione di ciò o di chi essi rappresentano?

Nel precedente Consiglio si sono ripetute nel paragrafo “Esito e fortuna” del lavoro alcune domande e anche il paragrafo “rappresentatività” alcune osservazioni e alcune difficoltà... Forse si dovrebbe riflettere per vedere se esistono altre strade da percorrere perché la linfa così abbondante che troviamo partecipando a quest’organismo, possa vivificare altre realtà affinché ci sentiamo veramente più appassionati a questa nostra Chiesa e a questa nostra umanità.

Si apre il dibattito.

Mons. Gervasoni riprende alcuni punti dell’intervento del Vescovo il 7 febbraio u.s.

Il Consiglio è formato dai rappresentanti delle diverse realtà ecclesiali radunati attorno al Vescovo; è l’insieme dei carismi e delle realtà suscitate dallo Spirito Santo e una manifestazione di queste realtà nella Chiesa di Bergamo; è uno strumento di partecipazione di tutti i fedeli alla Chiesa e alla realizzazione della sua missione; è un modo per farsi carico del cammino della nostra Chiesa e prendersi cura della fede dei fratelli.

Il compito del Consiglio è quello di riflettere sulle tematiche pastorali, di discernere le strade che meglio permettono di rispondere agli appelli dello Spirito Santo nella storia; di offrire al Vescovo proposte concrete che, dopo sua valutazione, verranno affidate agli uffici di Curia. 

Per essere fedeli all’appello evangelico occorre una cura continua per approfondire il proprio rapporto personale di fede con Gesù Cristo.

Compito dei consiglieri è portare al Consiglio la propria esperienza personale, essere riflesso dell’esperienza di fede delle realtà ecclesiali a cui appartengono; essere attenti alle altre esperienze ecclesiali presenti in diocesi, avendo uno sguardo intelligente e appassionato; essere in cordiale ascolto degli altri per scorgere ciò che lo Spirito Santo opera; infine ricercare i modi per rendere partecipe la propria realtà ecclesiale dei lavori del Consiglio.

Invita a porre particolare attenzione alla correlazione tra tematica e metodologia.

Giuseppe Bassis chiede quale sia il grado di rappresentatività dei consiglieri.

Mons. Gervasoni risponde che il Consiglio non è decisionale, ma consiglia il Vescovo, perciò non rispecchia la logica dell’istituzione democratica decisionale ma della partecipazione, intesa come condivisione di uno spirito.

La rappresentatività non è quella della delega, ma di chi partecipa di un carisma ecclesiale, se ne fa interprete e pone a disposizione del Vescovo questa esperienza. Si portano al Consiglio le istanze del vicariato, la sensibilità di quel territorio. Si tratta di una rappresentanza più testimoniale che giuridica…

Sr Melania Balini osserva che si è sottolineata la cura della propria formazione per partecipare in modo fruttuoso, per affinare la sensibilità, lo sguardo… Chiede a quali documenti è opportuno riferirsi a tal fine.

S. E. Mons. Lino Belotti risponde che fondamentale è il riferimento alla Lumen Gentium che descrive come va vissuta la vita nella Chiesa e l’identità del popolo di Dio.

Ci sono poi i documenti del Vescovo, in genere tutti i documenti dal Concilio in poi sono utili.

Ci sono anche dei testi di S. E. Mons. Oggioni sul consigliare.

Si decide di chiedere a Mariaelena Bergamaschi di stendere una bibliografia.

Don Achille Albani Rocchetti ritiene che sarebbe utile avere anche i documenti dello scorso CPD.

S. E. Mons. Belotti risponde che questi sono pubblicati su La Vita Diocesana. Si può comunque fare una sintesi di quanto elaborato nell’ultimo quinquennio.

P. Stefano Dubini coglie dall’intervento di mons. Gervasoni l’importanza del collegamento tra la fine della cristianitas e il ritorno a Gesù Cristo cui occorre ancora trovare un nome. Bisogna trovare una modalità con cui la fede sia socialmente rilevante e quindi comunicabile.

Enzo Pagani osserva che si è abbinata la fine della cristianitas alla marginalizzazione del cristianesimo. Se questo contesto di marginalizzazione è la modernità, occorre evitare il rischio che l’appellativo marginalità finisca per marginalizzare la modernità. La nostra fede infatti si può incarnare solo in questa modernità. 

Rileva che molti testi dell’editoria cristiana o cattolica sono difficili da presentare anche a chi è cattolico, ma vive la modernità. E’ un messaggio da raccogliere. Certo non basta solo cambiare le parole.

Mons. Gervasoni osserva che questo è uno degli oggetti della metodologia dei PPD, va specificato.

Felice Rizzi nota un problema nel rapporto tra laici e preti: quando si chiede una collaborazione ai laici nell’ambito liturgico le cose vanno bene perché forse si è visti più come “chierichetti”. Quando invece i laici tentano di entrare nel sociale e nel politico ci sono delle difficoltà. Il laico deve sperimentare non da solo, manca un accompagnamento.

Fratelli Pierino informa che alcune settimane fa sono stati presentati ai preti della Città i risultati di un sondaggio Abacus in cui sono stati messi a confronto i cristiani e “gli altri” su alcune tematiche. Ne è emerso che i cristiani non sono visibili nei confronti degli altri, più o meno infatti le questioni sono viste allo stesso modo. Nota nei cristiani una scissione tra una vita secolare e una spirituale, la fede non diventa stile di vita.

Don Achille Albani Rocchetti rileva la preoccupazione di come riuscire nel nostro tempo a mettere un habitus alla fede. A partire dal Concilio si assiste ad un rapido e continuo cambiamento. Occorre un nuovo modo di essere Chiesa.

Ivo Lizzola chiede da che cosa si possono distinguere i cristiani dagli altri. La sociologia forse ci dà strumenti ma non letture ed interpretazioni. Questo periodo post moderno è il miglior tempo possibile nel quale possiamo essere cristiani perché è il nostro tempo.

C’è un legame forte tra annuncio e conversione. Se rimangono questi due riferimenti non si è più sulla difensiva nei confronti dell’altro, ma tutto diventa occasione di conversione personale, motivo per riacquistare un senso religioso. Ad esempio con gli immigrati; oppure con le nuove generazioni: occorre interpretare il rapporto tra desiderio e senso del limite che solo l’annuncio cristiano riesce a conciliare. Vivere allora delle esperienze che costituiscono i giovani anche nei nostri Oratori è importante. C’è nei ragazzi un desiderio di dedizione profondo che va ben coltivato. Non è facile vivere quello che si vive, non è facile costruire paesaggi interiori e modalità di lettura della realtà.

Come comunità cristiana bussiamo alla porta di tempi diversi, di emergenze diverse, bisogna cercare continuamente il tempo opportuno; inventare strategie che hanno il senso della continuità, ma anche della continua innovazione.

Dobbiamo essere comunità che sono custodi dell’attesa buona di Dio sugli uomini ed essere in ascolto.

Don Gianni Gualini riferisce che la scorsa volta, ascoltando il Vescovo, ha provato una sensazione di capogiro per le tante cose da fare, smarrimento. Invita a tenere presente nella scelta dei temi che il prossimo PPD sarà sulla pastorale giovanile, tentando di far dialogare più ambiti pastorali e cercando di evidenziare maggiormente l’esistente.

Don Mario Carminati osserva che si parla da tempo di una società complessa.

Ci sono comunque due ordini di problemi da considerare:

1) riflettere ad intra, l’annunzio al nostro interno

2) riflettere ad extra: il tipo di annuncio che si può fare al di fuori o le domande che si incontrano.

Franco Villa si è sentito provocato dal Vescovo quando dice che occorrere tornare a Gesù Cristo. Se la fede non può essere una vaga religiosità allora dobbiamo dirci che la fede è riconoscere che Cristo è presente oggi. Questo ritorno a Gesù Cristo oggi può essere l’unità dei cristiani, segno della presenza di Cristo. Occorre essere cristiani, allora, con la coscienza di portare in noi Cristo, e da qui nasce un’intelligenza nuova sulla realtà. La comunione in Cristo vissuta cambia la storia.

Il metodo è quello già indicato dal Vescovo della sequela nella Chiesa attraverso la liturgia, i sacramenti, la parola, la carità.

La nostra libertà si gioca nella preghiera, nella domanda e nell’appartenenza.

Oliviero Dal Molin ricorda, citando la Redemptoris Missio, che “la fede si rafforza donandola”. Ritiene importante comunicare la nostra fede in questo mondo che cambia. E’ centrale la missione ad intra.

S.E. Mons. Belotti ringrazia i consiglieri per gli interventi e ricorda che “questo è il momento opportuno, questo è il giorno della salvezza”, come ci ricorda la liturgia quaresimale.

I lavori proseguono nel pomeriggio con i gruppi secondo il seguente schema:

1) la metodologia

2) le priorità pastorali

3) le tematiche

ore 14,30-15,30: 

tutti i gruppi: libera discussione sui due punti non affrontati nella seconda ora.

Ore 15,30-16,30: 

ogni gruppo si soffermerà specificatamente ad analizzare il suo ambito, e precisamente:

1) gruppo 1: la metodologia

2) gruppo 2: le priorità pastorali

3) gruppo 3: le tematiche

Si riportano di seguito i risultati dei lavori.

Gruppo 1: La METODOLOGIA (G. Scotti)

Si suggerisce di allargare la segreteria a 5/6 persone.

La segreteria, poi, si servirà di commissioni specifiche per ogni tema, salvo recuperare commissioni già esistenti perché specifiche di Uffici della curia o altro.

Compito delle commissioni è quello di istruire e coordinare il lavoro. Si tratterebbe di preparare il lavoro organizzando 3/4 fogli che contengano riflessioni sul problema in questione e una bibliografia minima, così da dar modo alle persone di prepararsi per tempo al lavoro di gruppo del consiglio, studiando il problema. Lo scopo non è quello di anticipare il documento che poi il CPD discuterà, ma di offrire occasioni per conoscere e riflettere il problema.

La commissione produrrà anche i conduttori di gruppo per quell’argomento.

Nelle commissioni, al bisogno, ci possono essere anche persone non appartenenti al CPD ma esperte dell’argomento.

Fase 1: presentazione del tema al CPD in assemblea.

Fase 2: suddivisione in gruppi così che ciascuno possa esprimere le sue riflessioni. 

Fase 3: ritorno in assemblea e discussione plenaria.

Fase 4: produzione di un documento finale.

Fase 5: discussione per l’approvazione del documento

I criteri generali che si cercherà di tener presente sempre possono essere:

1. Flessibilità, capacità dunque di cambiare e decidere in base alle esigenze, alle necessità, ai tempi, alle persone……

2. Tutti possono intervenire, anche di chi non è esperto, considerando che talvolta le persone che osservano dall’esterno possiedono percezioni globali e riescono a cogliere aspetti che agli esperti sfuggono, proprio perché troppo coinvolti nel lavoro.

3. La commissione ha lo scopo di consentire al CPD di lavorare, lo mette “nelle condizioni per”.

4. Il confronto con altre diocesi può essere un’apertura importante e magari anche stimolante.

5. In assemblea: 

· invitare le persone a rispettare i tempi contenuti negli interventi; 

· gli interventi (significativi) siano scritti, da recapitare prima o dopo, ma scritti per favorire la presa in carico della responsabilità del “consiglio” che si suggerisce; 

· favorire le comunicazioni via e-mail; 

· organizzare un sito internet per raccogliere le bibliografie indicate negli approfondimenti, per consentire memoria del lavoro, ecc.; 

· favorire la discussione organizzando la sala con sedie disposte a semicerchio, anche se di due file.

TEMI

· Pastorale giovanile (scuola, catechesi, famiglia, lavoro…)

· Consigli pastorali parrocchiali e vicariali

· Le missioni parrocchiali

· L’iniziazione cristiana: quale evangelizzazzione per i genitori, quale catechesi “ultima”

· I documenti magisteriali nelle parrocchie: quale ritorno

· Scuola/salute/lavoro

· Chiesa e stato civile: campo sociale, culturale, ecc.

· L’identità del cristiano nella vita civile: quale trasparenza, visibilità, missionarietà.

PRIORITA’  PASTORALI

Si riconferma il terzo criterio della relazione di don Maurizio, in particolare Parola, Liturgia, Carità.

Altro criterio: centralità di Cristo 



    e centralità della persona, nell’incontro con Cristo.

Infine: il CPD dovrebbe essere un laboratorio di chi per primo vive la dimensione della comunione/corresponsabilità.

Gruppo 2: Le PRIORITÀ PASTORALI (N. Buzzetti)

Il gruppo di lavoro chiamato a riflettere sul tema: “Le priorità pastorali” condivide pienamente quanto espresso dal Vescovo nel suo intervento al Consiglio Pastorale Diocesano del 7.02.03 ed è pienamente consapevole che i Programmi Pastorali che la nostra Diocesi ha proposto negli ultimi dieci anni hanno toccato ed approfondito tutte le tematiche della Pastorale. 

Tenendo presente tutto ciò il gruppo ha prodotto le seguenti riflessioni:

-    emerge l’esigenza di studiare una  nuova visione  di Parrocchia. 

     Da qui le priorità:





AD INTRA

· di maggior responsabilità da parte dei laici nella vita ecclesiale (deleghiamo ancora troppo ai sacerdoti)

· riconquistare il senso di appartenenza con un nuovo rapportarsi a Cristo

· di corresponsabilità tra tutti noi

· studiare quali cammini per dire “come essere presenti oggi” in questa società post-moderna (abbiamo ancora una scarsa conoscenza di come sono le nostre Comunità)

· trovare delle forme che ci diano volto

AD EXTRA


· atteggiamento di missionarietà, cioè:
· credere che il rapporto personale con l’altro è molto importante

· attenzione a non chiuderci in noi stessi ma inserirci nelle nuove istituzioni. Una Chiesa che dialoga con le nuove leggi.
· No alla cittadella dentro la città! Essere Cristiano è una parte essenziale di noi per cui lo portiamo in ogni ambito dove operiamo.
Durante  lo scambio di riflessioni è emersa l’importanza dei gruppi biblici – lectio divina perché aiutano nella formazione e nel cammino di fede. Questi andrebbero incrementati.

Anche lo scambio tra Parrocchie è ritenuto necessario – non solo auspicabile.

Per quanto riguarda il tema del gruppo 3 “LE TEMATICHE” il nostro gruppo di lavoro non si è soffermato a riflettere per mancanza di tempo, preferendo invece dare un suo apporto circa il  tema del gruppo 1 “LA METODOLOGIA”. 

Ecco in sintesi quanto è emerso:

· si chiede una maggiore diffusione di quanto viene prodotto, discusso ed elaborato nel Consiglio Pastorale Diocesano. Oggi c’è ancora una scarsa diffusione di tutto ciò. Si potrebbe studiare un “Quaderno degli Atti”, un fascicolo che raccolga tutto quanto viene prodotto. Si fa notare che non basta affidare la diffusione al Settimanale “La Nostra Domenica” o altro perché questi  non raggiungono la maggioranza delle persone impegnate attivamente nelle nostre Comunità.

· Durante i Consigli Pastorali Diocesani dare più spazio alla condivisione in gruppi. Questo permette a tutti di esporre le proprie idee e di elaborare con più attenzione quanto viene richiesto.

· Si suggerisce la costituzione di una Segreteria più operativa (6-7 persone) che possa già svolgere un lavoro di ricerca, approfondimento, evidenza delle priorità e degli obiettivi da perseguire in modo da consegnare ai consiglieri una bozza di lavoro già selezionata. 

· In caso di lavori di gruppo i componenti della segreteria potrebbero essere i capi gruppo con un’unica  metodologia  di conduzione per un risultato ottimale dei lavori.

· E’ stata criticata la disposizione dell’aula del Consiglio che non permette una piena comunione tra i presenti. Ma si è altrettanto consapevoli che il numero elevato dei consiglieri non permette una disposizione a cerchio.

Gruppo 3: Le TEMATICHE (F. Rizzi)

· Educazione cristiana oggi, in una dimensione interculturale:

quale il ruolo della famiglia

                       della scuola

                       della parrocchia

· Pastorale integrata come espressione di comunione e costruzione tra le varie agenzie educative nella parrocchia, nel vicariato, in diocesi.

· Solidarietà sociale e politica: diritti e doveri.

· Valorizzazione nella pastorale dei ruoli e dei carismi delle Aggregazioni cattoliche.

· Religiosi/e nella comunità cristiana: valorizzazione dei carismi nei ruoli specifici.

Riflessione sulle Priorità Pastorali:

· Attenzione alla società: proposte valide per tutti e non solo per i cristiani.

Riflessioni sul metodo:

· Sia appropriato secondo le tematiche che verranno trattate

· Per i temi eminentemente pastorali, l’argomento sia istruito da persone competenti e dagli uffici pastorali.

· Metodologia ragionata: divisi in gruppi per discutere e sviluppare i temi proposti con un’introduzione al lavoro fatta da un membro del CPD.

Eventuali commissioni ad hoc.

A seguire il dibattito su quanto riportato in aula.

Mons. Gervasoni osserva che occorre stendere una proposta da discutere il 4/4.

I criteri comuni emersi sono:

· la corresponsabilità, 

· la valorizzazione dei carismi, 

· la proposta cristiana in un mondo in cambiamento.

Le tematiche sono di vario genere, a volte si chiede di riflettere a partire dalle situazioni presenti nelle parrocchie.

Mons. Angelo Bertuletti a riguardo dice che sempre il Consiglio dovrebbe partire da un problema urgente in sé, tener presenti le urgenze alla luce di ciò che è stato fatto, specializzarsi sul problema che viene dall’urgenza.

Mons. Gervasoni osserva che in queste proposte occorre una ricerca previa, mentre nel passato si utilizzava il Consiglio come luogo di verifica. Dobbiamo valutare se il Consiglio è luogo di recupero di ciò che si analizza oppure se è luogo dell’analisi e del confronto.

Don Mario Carminati ritiene che debba essere il Vescovo a indicarci quale è l’argomento su cui ritiene di dover avere una consulenza.

Mons. Gervasoni risponde che occorre comunque fare un elenco dei temi con accanto alcune priorità-urgenze, poi si discuterà il 4-4.

S. E. Mons. Belotti ritiene importante accennare anche al rapporto tra Consiglio Pastorale e Presbiterale: il Presbiterale si propone di comunicare al Consiglio Pastorale la sintesi di ciò che affronta.

Si conclude la discussione decidendo che la segreteria si riunirà con i conduttori di gruppo per stendere una traccia di lavoro per il 4-4.

S.E. mons. Belotti ringrazia per il lavoro che i consiglieri hanno iniziato a compiere con entusiasmo e buona volontà. Ringrazia anche a nome delle realtà da cui provengono i consiglieri e assicura che il lavoro e l’incontro saranno arricchenti.

La giornata termina con la preghiera alle ore 17,00.

Bergamo, 22 marzo 2003.

      Il segretario





                        Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

18
8

